SPECIFICO  PRESERVATIVO 


E  CURATIVO 


GARANTITO  DALL’  ESPERIENZA 


CONTRO 


METODO  PRESERVATIVO. 

pongano  in  mezza  foglietta  di  aceto  di  buo¬ 
na  qualità  due  capi  d’aglio  scelti,  e  suppistati.  La 
medesima  quantità  di  aceto  può  rinnovarsi  fino  a 
tre  volte  sulla  stessa  dose  d’  aglio.  Appena  formata 
l’ infusione  ,  può  farsene  uso.  Di  questa  se  ne  pren¬ 
da  per  bocca  un  mezzo  cocchiarino  da  caffè  la  mat¬ 
tina  subito  alzato  da  letto  ,  e  la  sera  prima  di  co¬ 
ricarsi.  Nelle  stesse  due  circostanze  si  bagnino  le  ma¬ 
ni  col  medesimo  fluido  ,  e  si  stropicci  tutto  il  cor¬ 
po.  Durante  il  giorno  si  faccia  lo  stesso  piu  volte 
nelle  mani,  e  nel  viso*  Nelle  carnagioni  delicate  il 
detto  stropicciamento  cagionerà  forse  un  qualche  ca¬ 
lore  cutaneo  ,  ma  ciò  accadera  solamente  la  prima  , 
o  la  seconda  volta  al  piu  ,  sebbene  questo  leggiero 
incommodo  non  è  valutabile  a  fronte  del  pericolo 
di  esser  colpito  dal  morbo  asiatico.  Chi  usa  di  que- 
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sto  preservativo  ,  die  non  da  alcun  odore  disgrato 
alla  persona  può  liberamente  prestare  qualunque  as¬ 
sistenza  ai  cholerici  senza  timore  di  contrarre  il  mor¬ 
bo  ,  avendo  al  piu  la  cautela  di  prendere  spesso  in 
bocca  qualche  goccia  del  ridetto  fluido  ,  e  di  stro*^» 
picciarne  piu  frequentemente  il  viso  ,  e  le  mani.  La 
semplicità  ,  e  la  modica  dose  di  questo  specifico  non 
può  recare  nocumento  all’  individuo,  (a) 

METODO  curativo; 

Manifestandosi  il  vomito,  la  diarea,  i  crampi,  e 
dolori  di  corpo  ,  si  prenda  per  bocca  un  cocchiarino 
da  caffè  del  suddetto  fluido  ,  che  in  pochi  minuti  si 
rigetterà  dal  malato.  In  complessioni  deboli  si  pren¬ 
da  per  meta.  Se  i  sintomi  non  cesseranno  ,  ogni  due 
minuti  si  replichi  la  detta  dose  sino  alla  quinta  vol¬ 
ta  ,  che  per  esperienza  non  sorpassa  senza  effetto. 
Indi  per  mitigare  la  sete  del  malato  pongasi  un  coc¬ 
chia]  o  da  tavola  dei  ridetto  fluido  in  un  bicchiere 
comune  di  acqua  fresca  ,  e  si  appresti  a  piccolissi¬ 
mi  sorsi  ,  di  modo  che  un  bicchiere  comune  basti 
per  sei  ore.  Lungo  il  tempo  di  tali  pozioni  si  stro¬ 
picci  con  detto  aceto  la  parte  del  corpo  ,  ove  il  ma¬ 
lato  sente  dolore  ,  e  nelle  parti ,  in  cui  gli  si  ma¬ 
nifestano  i  crampi ,  ma  non  con  tanta  frequenza. 


(a)  Ormai  lina  terza  parte  degli  abitanti  di  Roma ,  ha  adottato  que¬ 
sto  specifico  preservativo  ,  che  alcuni  zelanti  convinti  per  propria  espe¬ 
rienza  del  sicuro  effetto  del  medesimo  fin  dal  dì  20.  del  prossimo  pas¬ 
sato  Agosto  si  diedero  1’  impegno  di  divulgare  per  il  bene  dell’  uma¬ 
nità  ,  nè  mai  s’intese  che  uno  solo  di  quei  che  lo  praticarono  sia  sta¬ 
to  attaccato  dal  morbo  cholerico. 
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Cessando  la  diarea  ,  e  il  vomito  ,  il  che  accade  per 
lo  più  nello  spazio  di  due  ore  ,  e  continuando  la 
sete  ,  si  somministrino  di  quando  in  quando  coc¬ 
chia]  di  acqua  fredda,  e  quindi  alternativamente  qual¬ 
che  cocchia] o  di  brodo. 

Se  concorrerà  lo  stato  algido  ,  ossia  freddo  mar¬ 
moreo  ,  particolarmente  nelf  estremità  del  corpo ,  si 
pongano  due  libre  di  farina  di  granturco  in  un  re¬ 
cipiente  ,  ossia  tegame  di  terra  cotta  non  mai  usa¬ 
to  ,  e  questo  si  collochi  su  di  un  piccolo  braciere,, 
onde  il  fuoco  abbrostolisca  detta  farina  ,  sintanto¬ 
ché  alzi  un  fumo  denso  ,  e  biancastro.  Allora  il  ma¬ 
lato  si  porrà  seduto  sopra  una  sedia  d’  appoggio  ,  od 
anche  comune  ,  e  si  coprirà  con  tutta  la  sedia  dal¬ 
le  spalle  fino  a  terra  con  coperte  di  lana  ,  od  al¬ 
tro  ,  lasciando  fuori  la  sola  testa  ,  della  quale  si  avrà 
cura  con  un  fazzoletto  asciugandone  il  sudore  ,  ed 
allontanandone  il  fumo  che  potrebbe  esserle  mo¬ 
lesto.  Quindi  pongasi  il  braciere  sotto  la  sedia,  per¬ 
chè  il  fumo  investa  V  infermo  :  in  quasi  mezzo  mi¬ 
nuto  tramanderà  sudore  per  tutto  il  corpo  ,  e  con 
rapidità  diverrà  copiosissimo  ,  producendo  talvolta 
anche  la  sincope  al  malato  che  nel  momento  della 
crisi  favorevole  non  dovrà  prezzarsi*  Nè  più  di  quat¬ 
tro  minuti,  nè  meno  di  due,  prendendo  norma  dal¬ 
la  complessione  dell1  infermo  ,  si  terrà  in  questo  sta¬ 
to  ;  indi  si  restituirà  colla  maggior  possibile  caute¬ 
la  ,  e  sollecitudine  in  letto  ,  ove  sarà  ben  custodi¬ 
to  ,  e  coperto  con  panni  caldi ,  che  potranno  esse¬ 
re  anche  quelli  adoperati  nel  suffumiggio.  Chi  avrà 
T  uso  della  stufa  potrà  profittarne  con  maggior  co¬ 
modo.  Il  malato  siccome  si  troverà  sfinito  di  forze. 
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ed  arso  dalla  sete  ,  gli  si  appresterà  di  quando  in 
quando  un  piccolo  cocchiajo  alternativamente  di  bro¬ 
do  consumato  ,  e  di  acqua  fresca.  Il  brodo  verrà  au¬ 
mentato  in  proporzione  che  il  malato  riacquisterà  le 
forze  ;  ma  Y  acqua  ,  comecché  pregiudicievolissima  , 
non  si  aumenterà  che  dopo  le  ore  24.  ,  seppure  vi 
sarà  bisogno  ,  cessando  ordinariamente  la  sete  dopo 
detto  spazio  di  tempo.  Alla  presente  cura  sono  op¬ 
poste  ,  e  micidiali  remissioni  di  sangue  ,  e  qualun¬ 
que  vomitivo,  (a) 


(a)  Per  stabilire  la  sicurezza  dello  specifico  curativo,  sono  state  le¬ 
galmente  verificate  sino  a  quaranta  guarigioni  in  persona  di  18.  ma— 
schj,  e  22.  femine  tra  le  molte  altre  operate  dal  Giordano. 


Roma  7.  Settembre  1837, 
Con  licenza  de  Superiori t 


